
ULTIMO VIAGGIO: INFERNO
Schiudo gli occhi stanchi con inerzia, abbandonata a terra, mentre le ossa indolenzite delle scapole sfregano contro il brecciolino, in attesa che gli avvoltoi si avventino sulla mia carcassa, lasciata a marcire, con la schiena rivolta agli Inferi. Sento un brivido propagarmisi lungo la spina dorsale, sebbene essa sia premuta contro il suolo: dove Diavolo mi trovo? Come sono arrivata qui? Mi metto a sedere, sfregando il polso contro la fronte, madida di sudore. Rivolgo lo sguardo verso il cielo, ma di esso non si scorge nemmeno il colore, perchè tutto attorno a me si dirama una foresta, dipinta con la tonalità morente del verde mirto. Sento una sensazione di smarrimento totale, mi lascio rapire dallo sconforto e dall'ansia: chi mi ha portata qui, come, perchè? Come posso tornare a casa se qui non c'è nemmeno un'anima viva? Apro la bocca e tento di gridare con quanto più fiato abbia nei polmoni, ma tutto ciò che riesco a emettere è un sordo silenzio. Solo allora, mentre gli occhi iniziano a bruciare, bramosi di rompere quell'asfissiante silenzio con un pianto, una figura maschile, avvolta da un minaccioso mantello nero, emerge dalla vegetazione e mi invita a seguirlo, perchè, così mi promette, mi avrebbe portato a casa. Mentre lo seguo, senza esitazioni, noto un torrente che prima non avevo notato, forse per lo schock. L'inquietante figura mi ordina di salire su una canoa, adagiata lungo le sponde del fiume, le cui acque sono nere come il petrolio, e la superficie sembra ossidiana, tanto appare densa. L'uomo inizia a remare e l'assoluto silenzio di quell'ambiente quasi mi assorda. Rivolgo lo sguardo verso l'alto, e mi accorgo che, lentamente, le fronde degli alberi si sfittiscono gradualmente, lasciando che gli occhi incontrino un cielo scuro e privo di stelle. La cupezza di quell'ambiente mi estasia, sebbene sia terrorizzata. L'uomo, nel frattempo, pagaia solitario, senza rivolgermi la parola, finchè non mi ordina di scendere: siamo arrivati a quella che somiglia ad una grande stazione, ma la cosa che più mi sorprende è la moltitudine di persone che si radunano all'uno o all'altro binario. In tutto conto nove banchine. L'uomo mi lascia al settimo binario e subito scompare nella folla. Tutt'intorno a me, le persone sembrano conoscere la loro destinazione e non si fermano, finchè non raggiungono la propria banchina. Una volta lì aspettano, con lo sguardo perso nel vuoto, le braccia lungo i fianchi rigidi e nessun bagaglio tra le mani: questo mi inquieta davvero. Ecco che arriva il mio treno: si riempie ordinatamente di tutti i volti inespressivi che avevo notato prima, alla settima banchina. Prendo posto con vista al finestrino, accanto a me si siede un uomo sulla sessantina e anche lui ha lo sguardo lontano, alienato. Con gli occhi vado al di là del finestrino e osservo una cascata di terriccio e roccia interminabile, mi sembra di viaggiare sotto terra, e penso che in poco tempo ci ritroveremo al centro della terra, a bruciare tra lava e magma. D'un tratto lo scenario cambia e mi sento catapultata in un incubo perchè fuori dal finestrino si dipinge un quadro di sofferenza e terrore: siamo circondati da un fiume di sangue in cui sono immersi centinaia, migliaia di uomini e attorno ad essi figure mitologiche, mezzi uomini, mezzi cavalli li torturano. Anche stavolta il paesaggio impiega molto tempo prima di cambiare. Finalmente riesco a distogliere lo sguardo: mi sembra di trattenere il respiro da dieci anni, tanto mi fa male la vista, o forse è il cuore a soffrire. Il treno si ferma per pochi istanti e metà dei passeggeri scendono da esso, compreso l'uomo che mi sedeva accanto. Poi il treno riparte, mezzo vuoto, verso la fermata successiva. Ho una gran voglia di piangere, di urlare ai passeggeri di guardare fuori, o di aiutarmi perché sto soffocando e non riesco a smettere di ansimare su questo maledetto treno. Cerco di calmarmi, e ripeto a me stessa questo mantra: stai solo sognando. Mi porto una mano sul cuore e la lascio lì per farmi calmare dal suo stesso battito, ma niente. Niente battito. Niente vita. Se non c'è vita c'è morte. Faccio mente locale: una selva oscura, un traghettatore di anime, nove banchine, nove cerchi, il fiume di sangue del girone degli omicidi. Sono all'inferno e questo è il mio ultimo viaggio. Ed ecco l'ultimo flashback: mi vedo precipitare da un palazzo, con le braccia aperte, in attesa di spiccare il volo, ma non sarei mai arrivata a toccare il cielo. Non ricordo il motivo, ricordo solo come avessi deciso di interrompere la mia vita. Siamo arrivati alla seconda fermata, al secondo girone: suicidi e scialacquatori. Io appartenevo ai primi. Scendo dal treno, seguita da milioni di anime e non appena il treno riparte, verso il girone dei bestemmiatori, incomincio a sentire le prime grida; ad esse si aggiungono le mie. I miei piedi affondano nel terreno e si trasformano in radici, il mio corpo si allunga e si veste di una corteccia robusta, ed infine le mani: per l'ultima volta le protendo verso l'alto, invano, finchè, le dita si tramutano in germogli sfioriti. Dagli occhi sgorgano lacrime amare, ed in esse riconosco il rimpianto, il dolore e la mancanza di coraggio di vivere, mentre il volto si irrigidisce e assieme ad esso le labbra, prima che possa chiedere aiuto. Così termina la mia vita, la mia storia, il mio viaggio, esattamente com'è cominciata: con un pianto.

